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Benvenuto nuovo Sudafrica 
LUIGI PEDRAZZI 

L a minoranza bianca del Sudafrica 
(circa 5 milioni su 30 milioni di 
abitanti). con una decisione poli
tica di straordinaria importanza e 

um^mmmm' di significato mondiale, ha deciso 
di voltare definitivamente le spal

le al regime di -apartheid» e di autorizzare il 
governo riformatore del presidente de Klerk 
( eletto nel settembre dell'89) a organizzare 
le nuove forme di convivenza paritaria e di 
sviluppo equilibrato tra bianchi e neri. 

La politica deH'«apartheid- si affermò con 
le elezioni del 28 maggio 1948 che posero fi
ne al lungo governo Smuts e proposero una 
interpretazione radicale e conseguente di ciò 
che era già stata la realta della storia sudafri
cana, e cioè la rigida separazione di bianchi e 
neri con il dominio dei primi sui secondi; ma 
a lungo vi era stata pure una certa oscillazio
ne tra interessi inglesi (commerciali) e inte
ressi dei coloni (boeri oalrikaners) agricolto
ri e allevatori. Dal 1948 la mano inglese dimi
nuì, e il neonazionalismo sudafricano elabo
rò una sua specifica espressione, un vero e 
proprio «modello». Ai neri (e agli indiani e ai 
meticci) si proibiva ogni concorrenza econo
mica e culturale con i bianchi, mentre veniva
no «incoraggiati» a progredire al massimo del
le loro capacita nel proprio campo d'azione 
tradizionale. Ora la grande maggioranza del
la minoranza bianca ha voltato le spalle a 
questi assunti ideologici. Quali fattori cultura
li, economici e politici hanno prodotto un ro
vesciamento cosi significativo di posizioni? 
Dietro l'«apartheid» vi sono - ò bene ricordar
lo - duecento anni di storia ove si intrecciano 
le dinamiche di due grandi nazioni europee e 
di emigranti che ne rappresentavano clitcs 
coraggiose e vitali: olandesi e inglesi hanno 
creato uno comunità europea in fondo all'A
frica, capace di commerciare col resto del 
mondo (mentre l'economia davvero diveniva 
mondiale), di - realizzare una produzione 
agricola straordinaria, un impero minerario e. 
da ultimo, con l'aiuto di due guerre mondiali, 
anche un nucleo industriale di tutto rispetto. 
Questi bianchi, capaci di cooperare e lottare 

tra loro, a lungo hanno avuto idee diverse sui 
neri, sulla schiavitù (esistente fino al 1838), 
sulle «guerre indigene», sulla conquista di 
nuove terre nell'interno, ma sempre a partire 
dal principio che ogni decisione e responsa
bilità, ogni mediazione anche coi neri e le al
tre minoranze non-europee attratte dallo svi
luppo del ricchissimo paese, fosse questione 
riservata alla popolazione europea e al suo 
ceto dirigente. 

Mentre dal 1945 le nazioni civili, provate 
dalla guerra, si univano in statuti comunitari 
progressivamente paritari e la decolonizza
zione trionfava, sia pure con tragedie e com
promissioni, il Suf Africa (con a fianco Israe
le) teorizzava e praticava una via diversa alla 
civiltà e allo sviluppo. Per questo le elezioni 
dell'89 e la nuova politica del presidente de 
Klerk, avallata ora da un vittorioso referen
dum, sono un evento mondiale. La parità del
le etnie ò la via unica per lo sviluppo e per la 
civiltà; la democrazia politica non concede 
spazi a mistificazioni, anche se a lungo aval
late da autorità reali come le Chiese prote
stanti (0 la loro autocritica che ha aperto una 
strada diversa in molte menti di sudafricani). 

Le sanzioni intemazionali, laticosamentc 
deliberate e ancor più faticosamente mante
nute, hanno contato: non a caso l'export-im-
port sudafricano vede al primo posto la Ger
mania, subito seguita dagli Usa, mentre il 
Giappone incalza l'Inghilterra, oramai soltan
to terza: la critica dell'Orni ha trascinato an
che le potenze occidentali contro il Sudafnca 
razzista; lo sviluppo culturale e sociale della 
popolazione nera (la più istruita in tutta l'A
frica) , i bisogni dell'economia e una perce
zione sempre meno tradizionalista dei propri 
reali interessi nei gruppi bianchi più provve
duti, hanno latto scattare il rovesciamento 
culturale a cui il governo de Klerk ha dato in
cisività ed efficacia politica. La fine dell'illu
sione e dell'errore dell'«apartheid» in Sudafri
ca fa sperare che altri errori e altre illusioni 
giungano nel mondo al capolinea, e la politi
ca riesca a registrare reali successi e reali 
avanzamenti di civiltà: pacificamente, votan
do. 

Quel massacro di ebrei 
PIERO FASSINO 

L o spaventoso attentato contro 
- l'ambasciata israeliana di Buenos 

—Aire» desta-orrore e allarme; cosi 
come l'aggressione omicida di un 

_ _ m m _ estremista islamico, nello stesso 
giorno, contro una donna e di-„ 

ciannove bambini ebrei a Jaffa. Altro sangue, 
altri morti, altri feriti che rinnovano odi. acui
scono sofferenze, alimentano nuovi conflitti. 

Gli attentati - é evidente - sono orrendi in 
se. Ma l'inquietudine e la preoccupazione so- . 
no tanto più grandi perché risulta evidente il 
cortocircuito drammatico che può innescarsi 
se entrano in contatto due fenomeni che pur 
distinti, riguardano entrambi il mondo ebrai
co: il travagliato andamento del processo di 
pace in Medio Oriente; il riemergere in Euro
pa di antiche e lugubn pulsioni antisemite e 
razziste. Gli stessi dubbi sulla matrice dell'at
tentato di Buenos Aires - gruppi filonazisti ar
gentini o hczbollah islamici? - sono significa
tivi della miscela dirompente che può deter
minare questo contatto. Questa spirale di vio
lenza può avere intanto un evidente impatto 
negativo sulla situazione mediorientale. Do
po il positivo avvio di Madrid, la Conferenza 
di Pace incontra difficoltà - c o s a peraltro pre
vedibile - e procede con travagliata lentezza, 
bloccata dalla questione degli insediamenti 
dì coloni ebrei nei territori occupati. Le noti
zie sul riarmo di Saddam, peraltro, hanno su
scitato nuove inquietudini nella società israe
liana. Una società che crisi economica e diffi
coltà di integrazione degli immigrati russi 
hanno reso via via più nervosa e fragile. • • 
• E rutto ciò alla vigilia di elezioni che posso

no essere decisive: per la prima volta, dopo 
anni, vi e la concreta possibilità di un esito 
che strappi al Likud la maggioranza e tolga ai 
partiti religiosi di destra un ruolo determinan
te. Tanto più che la sinistra israeliana ha 
compiuto scelte che possono rendere possi
bile tale esito: i laburisti hanno scelto di farsi 
guardare da Rabin, l'unico leader che forse 
oggi può sottrarre voti a Shamir, gli altri partiti 
di sinistra - Mapam, Ratz, Shinui - si presen
tano per la prima volta uniti con una lista di 
pace. È evidente, dunque, che uno sposta
mento emotivo a destra dell'opinione pubbli
ca israeliana può compromettere un esito 
elettorale capace di aprire nuovi spazi e pro

spettive ad una soluzione che consenta a pa
lestinesi e israeliani di vivere in pace, ciascu
no nella propria lena. Per questordunque, e 
necessario che le trattavie di pace riprenda
no, superando l'attuale impasse. E per questo 
obicttivo l'Europa - superando l'inerzia di 
questi mesi - è chiamata a svolgere subito un 
ruolo assai più determinato e incisivo di quel
lo fin qui svolto. Peraltro, a questa responsa
bilità l'Europa e chiamata tanto più urgente- ' 
mente di fronte ai fenomeni di risorgente an
tisemitismo, che si moltipllcano ad Est come 
ad Ovest. In Francia - il paese del caso Drey-
fus - l'antisemitismo e la xenofobia sono una 
delle carte vincenti su cui Le Pcn conquista 
consensi, anche negli strati popolari. 

A Roma abbiamo sentito riecheggiare il 
tragico <Judm Rau» delle persecuzioni nazi
ste. In Germania, in Belgio, in Olanda - la ter
ra di Anna Frank - in Ungheria, in Polonia, in 
Romania, in Slovacchia - riemergono mai 
estirpate culture antisemite. E m Russia l'anti
semitismo e forse l'unico fenomeno che ac
comuna in un'unica sinistra alleanza sia i no
stalgici del vecchio regime che i sostenitori di 
Eltsin. Si ripete l'esorcismo conosciuto mille 
volte nella storia: di fronte a rivolgimenti radi
cali che mei'ono in causa vecchi assetti a in 
ciascuno sollevano inquietudini sul proprio 
futuro, risorgono ancestrali e sotterranee pul
sioni antisemite e l'ebreo - da sempre vissuto 
nel senso comune popolare come il «diverso» 
- toma ad essere capro espiatorio. 

E cosi accade che in questa Europa - che 
ha conosciuto l'orrore di Auschwitz, di Bu-
chenwald. di Dachau, di Flossenburg, della 
Risiera di San Sabba - dichiararsi antisemiti 
non sia più considerato una vergogna e qua
rantanni dopo la tragedia dell'Olocausto cu
pe ed angosciose ombre di morte tornano a 
comparire in Europa. Chiunque sia uomo ci
vile e degno non può restare inerte: alla vigilia 
del terzo millennio l'umanità non può davve
ro accettare di regredire all'intolleranza, ai 
pogrom, alla persecuzione delle minoranze e 
dei «diversi». L'Europa é chiamata ad una pro
va di civiltà. E lo 0 in primo luogo la sinistra di 
questo continente chiamata a dimostrare che 
le ragioni della tolleranza, del diritto, della so
lidarietà sono più forti della prevaricazione, 
dell'odio razziale, dell'antisemitismo. 

Intervista a Pietro Scoppola 
«La circolare del Viminale? Attenti ai polveroni 
Sono sempre contrario alle leggi eccezionali» 

«A patto referendario 
difende la democrazia» 

I H ROMA. Il patto referen
dario, valutato agli esordi 
c o m e un'iniziativa irrilevan
te, «indecifrabile» per gli elet
tori, suscita reazioni irritate, 
e preoccupate, da opposte 
sponde politiche. «Da de
stra» e considerato uno stru
mento del Pds contro l'at
tuale maggioranza di gover
no; «da sinistra» una sorta di 
suicidio del Pds a vantaggio 
delle strategie moderate di 
Mario Segni. Ne parliamo 
con il suo ideatore, lo storico 
cattolico Pietro Scoppola, 
c h e ha a p p e n a concluso, in 
qualità di garante, il com
plesso lavoro di vaglio delle 
adesioni. 

Anzitutto, professore, una 
sua considerazione sul
l'allarme democratico. 
C'è una circolare del mi
nistero dell'Interno ai 
prefetti che segnala la 
possibilità di un piano de-

' stabilizzante in atto in Ita
lia. Cosa ne pensa? 

• L'allarme per la democrazia 
' esiste, m a non drammatiz

zerei. La circolare? Non vor
rei c h e si sollevassero dei 
polveroni. Del resto, fa parte 
delle buone norme della de
mocrazia che il ministro in-

• viti i prefetti ad una maggior 
vigilanza nell ' imminenza di 
una consultazione elettora
le... No, nel caso specifico, 
non ho elementi di valuta
zione. . ; 

Ma del rischio di una svol
ta autoritaria si parla da 
tempo. Da ultìnTo"," In 
un'intervista, apparsa ie
ri, del presidente della De 
De Mita. E Cosslga, in Sici
lia, ha evocato ripotesi di 
leggi eccezionali. . -

Sono • sempre perplesso 
q u a n d o sento parlare di leg
gi eccezionali. In ogni caso, 
la svolta autoritaria trova ali
mento nell'inerzia, nella 
mancanza di risposte ai pro
blemi del paese. La risposta 
sta nell 'andare oltre l'esi
stente, nella capaci tà di mo

lili p a t t o c h e a b b i a m o m e s s o in c a m p o è u n o s t ru
m e n t o in p i ù p e r la d i f e sa e lo s v i l u p p o d e l l a d e m o 
craz ia» . P r o p r i o in q u e s t e o r e d i a c c e n t u a t o a l l a r m e 
p e r i r i schi di u n a svo l t a a u t o r i t a r i a , P i e t ro S c o p p o l a 
r i v e n d i c a le r a g i o n i de l l ' i n i z i a t iva d i c u i è s t a t o p r o 
m o t o r e . C a v a l l o d i T r o i a d e l P d s o s t r u m e n t o d i S e 
gn i p e r c a t t u r a r e O c c h e t t o ? «Non è u n p a t t o c o n t r o 
q u a l c u n o . S e r v e a b a t t e r e l ' i ne rz ia d e l s i s t e m a » . 

FABIO INWINKL 

dificare qualcosa. Sia pure 
nel rispetto della Costituzio
ne del '48. Del resto, la rifor
ma elettorale per cui ci sia
m o mossi si realizza con leg
ge ordinaria. E, visto c h e di , 
questo stiamo parlando, io • 
dico c h e il patto tra candida
ti di diverse liste, c h e abbia
mo messo in campo , 6 uno 
strumento in più per la dife
sa e lo sviluppo della demo
crazia. 

Veniamo allora al patto. Il 
«Popolo» ne ha dato hit-
t'altra definizione. Lo ha 

' indicato come «un cavallo 
di Troia del Pds, da trasci
nare in campagna eletto
rale contro le maggioran
ze possibili secondo la li
neare espressione del 
consenso popolare». Per
chè tutta questa ostilità? 

Dovrebbero preoccuparsi di 
ben altri pericoli. Della fran
tumazione del voto, delle 
Leghe. Il patto è un'iniziativa 
c h e contrasta le spinte all'a
stensionismo, alla dispersio
ne dei voti. Può invogliare, 
invece, certi elettori delusi a 
«riconoscere» i partiti, attra
verso gli impegni riformatori 

. dei candidati che vi hanno . 
aderito. Non e un patto con
tro qualcuno, non rientra in 
alcuna logica di schiera
mento. È finalizzato ad un 
certo disegno politico. 

Forlanl, che ha messo da 
parte le invettive del quo
tidiano del suo partito nei 
vostri confronti, sostiene 
però che le proposte della 
De, In materia di riforme, 

sono «assai più organi
che» di quelle del fronte 
referendario. 

Il guaio 6 c h e non hanno 
avuto corso. Sono finite, co
me tutti gli altri progetti, nel
le trappole delle manovre 
parlamentari. 1 referendum, 
io sappiamo, non bastano. 
Sono però il primo passo. 
Una condizione necessaria 
ma " non sufficiente, come, 
abb iamo sempre detto. 

C e anche tutt'altro ver
sante di critiche. Leggo da 
una nota del «Manifesto»: 
«Da qualunque parte lo si 
voglia guardare, è un'o
perazione di potere, che 
non porterà nulla di buo
no alla sinistra, e soprat
tutto alla gente». E anco
ra: «L'intera operazione 
riflette quell'umore anti
democratico che abbiamo 
sentito aleggiare al mee
ting genovese della Con-
findustria». Cosa le pare? 

Delirante. Ma come , chie
d iamo un sistema in cui il 
voto popolare conti di piOT 
valga a formare un governo. 
E si predilige una delega che 
poi si gioca nelle stanze dei 
partiti? È proprio il sistema 
attuale che ha creato spazi 
non controllabili democrati
camente : la P2, altri poteri 
occulti, gli stessi sconfina
menti del potere economico 
al di là dei suoi compiti. È 
stato un merito del Pei, negli 
scorsi anni, l'aver capito c h e 
non si poteva parlare di al
ternativa senza una riforma 

del sistema elettorale. È la 
grande novità della sinistra 
italiana. Ricordo il fuoco di 
sbarramento d a sinistra alla 
commissione Bozzi, per di
fendere il mito del sistema 
proporzionale. Occhetto ha ' 
capito l'esigenza di cambia
re: e adesso lo si accusa d i , 
essere a rimorchio della ' 
conservazione... 

Ma perchè c'è ancora que
sta diffidenza nei • con
fronti del sistema unino
minale maggioritario? 

Vi sono ragioni storiche. 11 
nostro paese non ha mai 
sperimentato l 'uninominale ' 
a turno unico. E il ricordo : 
del doppio turno, nello Stato *. 
liberale, è legato alle denun- . 
ce salveminiane di brogli. 
Ma noi p r o p o n i a m o . un 
meccanismo con un corret- > 
tivo proporzionale, in modo ; 
che si possa esprimere la : 
complessità delle voci della * 
società. Quel c h e conta, in ' 
ogni caso , è una polarizza- •• 
zione: la possibilità per l'è- ' 
lettore di scegliere diretta- ' 
mente '- una • maggioranza. 'T 
Senza per questo annullare , 
i lmolodei partiti. . ••: .. 

C'è il timore, nel palazzo, . 
• che un successo del patto, '•• 

il 5 aprile, Invalidi la mag
gioranza quadripartita. E 
una preoccupazione fon
data? . , „ , '.. ./•. 

Questo è proprio il nostro . 
obiettivo. Se mi chiede una "' 
previsione, le dirò che que- • 

. s tessano le elezioni più in- ; 
certe. Ma i promotori del r-
patto puntano ad un duplice ' 
risultato. Anzitutto, condì-. _ 
zionare la maggioranza: il -
potere di coalizione, sin qui ' 
esercitalo per impedire le ri
forme, dovrà essere esercita
to per realizzarle. E poi, vo- : 
gliamo evitare il rischio che 
il Pds possa farsi risucchiare " 
in una vecchia logica di rifiu- • 

• to della riforma elettorale 
pur di essere coinvolto in ' 
una combinazione di gover
no. -. , 
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Qualcosa non toma 
nell'opposizione 

di Giorgio La Malfa 

NICOLA TRAN FAGLIA 

intervista data ieri dall'on. La Malfa a La Re
pubblica segna un passo ulteriore sulla strada 
dell'«opposizione di centro», più volte an
nunciata e teorizzata dal leader repubblica
no, e merita perciò di essere sottolineata e di
scussa, anche se ha messo ancora in luce, a ' 
mio avviso, alcune contraddizioni irrisolte 
nella nuova strategia maturata alcuni mesi fa, 
all'indomani dell'ultimo rimpasto del gover
no Andreotti. Che cosa ha detto in sostanza • 
l'on. La Malfa ai giornalisti del più diffuso ; 
quotidiano italiano7 Cercherò di 'elencare :-
quelli che paiono a me i punti nodali delle ' 
sue risposte: 1 ) Non possiamo fidarci dei pro
grammi del quadripartito perché già in passa
to a programmi accettabili ha corrisposto una 
prassi di governo inaccettabile. 2) Riforma ' 
elettorale e scompaginamento della De. co- -
me del Psi, sono premesse indispensabili di • 
un cambiamento necessario nella politica ita-." 
liana. 3) I repubblicani non sono disposti ad i 
usare l'eventuale potere di interdizione allo . 
stesso modo in cui lo ha usato Craxi in questi -
anni, cioè all'interno del governo, ma ritengo- ' 
no di doverlo usare dall opposizione por far 
partire un processo di cambiamento. Come J 
quello di giungere a un governo che escluda J 
la De. 4) Tutto questo non conduce, tuttavia. 
La Malfa e i repubblicani ad ipotizzare un'al- '_ 
temativa alla De perché il Pds non é affidabile / 
(«è difficile sapere quale e oggi il punto cen- ; 
trale del Pds, la sintesi») e perché le lorze ne- . 
cessane per la riforma bisogna cercarle an- ' 
che dentro la De e il mondo cattolico. : J *-, 

Se la sintesi che ho tentato e attendibile, 
qualcosa politicamente non toma nell 'oppo- : 
sizione repubblicana, che pure è importante 
e per molti aspetti condivisibile, giacché inter- : 
rompe almeno un trentennio di assidua colla
borazione del Pri con la De e il Psi e di sostan
ziale condivisione di una politica che ha con- * 
dotto l'Italia all'attuale disastro economico e 
lo Stato di diritto a un'agonia di fronte all'ag- • 
gressione mafiosa e criminale che oggi nesu-
no, neppure i diretti responsabili, osano na
scondere o negare. 

Basta pensare alle dichiarazioni dell'on. 
Scotti in questi giorni e alla campagna eletto- ; 

rale che Cossiga sia conducendo impune
mente in Sicilia per averne un'altra, indubbia ' 
conferma. - - - • . . . . 

Innanzitutto, con chi vuol fare l'on. La Mal
fa l'«opposizione di centro» di cui parla do
vunque? A giudicare dalla sua intervista, per 
ora non ci sono interlocutori reali ma piutto- ' 
sto potenziali e futuribili. 

-^leader repubblicano parla di Mario Segni co-
' me di un possibile segretario democristiano " 

capace di portare la Democrazia cristiana a 
pronunciarsi per la riforma elettorale e per un r 
cambiamento politico di fondo ma nulla fa -
pensare né che una sconfitta democristiana f 
possa condurre a una rivoluzione tale nel ' 
gruppo dirigente scudocrociato da ribaltare i * 
rapporti di forza interni e condurre Segni alla \ 
segreteria né che questi, una volta eletto, ab- • 
bia la forza politica sufficiente per imporre 
una bonifica nel sistema di potere democri
stiano. Un sistema - non dimentichiamolo -
insieme politico, sociale ed economico che 
ha ormai quasi mezzo secolo e che ha fatto di '; 
quello cattolico un partito profondamente -
connesso al funzionamento dello Stato dei fa- : 
vori, e non di diritto, ancora vigente. ". . ..•.., 

Né La Malfa può ragionevolmente ritenere , 
che le sparse forze della sinistra, a cominciare 
dal Pds, e le forze sociali che ad esse si riferi- * 
scono, possano accettare un programma che " 
non contiene nessun capitolo chiaro sulla • 
questione sociale in Italia, sulle profonde ini- •; 
quità che caratterizzano oggi il nostro paese e • 
che vanno dall'evasione fiscale e dal clienteli- ; 
smo pubblico alle ampie zone di parassitismo , 
e di mediazione mafiosa che sanciscono le 
grandi disuguaglianze tra le classi e i vari ceti,[ 
sociali. 

Nella sua intervista La Malfa critica giusta- ' ' 
mente il tentativo socialista di mettere il bava- * 
glio ai giudici e di sottoporre al controllo dei '.' 
politici proprio quella lotta giudiziaria alla * 
mafia che vede contiguità e complicità sem- • 
pre più innegabili tra i partiti di governo e l'«o- -
norata società» ma nulla dice sulle continue e 

. assordanti sortite di Cossiga contro i magistra- L 
ti e contro il Parlamento né mostra di essersi 
ricreduto sulla contrarietà del Pri a condurre ; 
fino in fondo la critica a un presidente palese
mente irrispettoso della Costituzione. - . . . ' . 

Non si può dunque non osservare come 
l'alternativa agitata da La Malfa continui ad 
essere piuttosto vaga e come il suo volersi 
porre il più lontano possibile dalle lorze de
mocratiche della sinistra rischi di condurlo al
l'isolamento, o addirittura alla vicinanza con 
altre forme di protesta di matrice qualunqui- \ 
stica e di fatto incapaci di innescare il mula- • 
mento politico e culturale che invocano. • -=••• 
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• i Tra le candidature un-
previdibili e inopinate spicca 
senza dubbio quella della si
gnora Casella nelle liste della • 
De in Calabria. A me sembra 
appartenere alle cose poco 
ciliare, anzi sospette, diventate 
purtroppo frequenti nel nostro 
paese. Diamo pure per ovvia e 
scontata la rivolta dei dirigenti 
locali e regionali del partito 
contro una decisione piovuta 
da lontano e dall'alto, che to
glieva a qualcuno un seggio 
magari anche legittimamente 
ambito secondo il costume vi-
Rende. Ma proprio perché l'o
rigine del fatto e il calcolo elet
torale della direzione del parti
to sono legati alla fama che la 
signora si conquistò quando 
impose ai giornali e al gover
no, con la sua presenza inter
pellante in Aspromonte, il ca
so del figliolo sequestrato, 
quale relazione c'ò tra questa 
fama e la candidatura? Qual
che dubbio (o domanda) mi 
sembra legittimo: sia che si ab
bui voluto, per cosi dire, rimet
tere in pari un credito acquisito 
dalla signora sìa che il fatto 
possa costituire indizio non 

del tutto infondato in ordine a 
una questione di cui si é molto 
parlato anche di recente in 
rapporto al sequestro della ra
gazza bresciana, che cioè esi
stono, per le autorità, sequestri 
di serie A e sequestri di serie B. 

' Un rilievo, infine, che potrà 
anche esser ritenuto, da qual
cuno, disdicevole. Il (atto suo
na come una stecca, una sto
natura. Se abbiamo condiviso 
e partecipato allora il dolore di 
una madre, oggi non possia
mo condividere che quel dolo
re sia usato come strumento di 
raccolta di voti. Sembra pro
prio che non si possa più fare a 
meno di profanare tutto, di 
trarre profitto anche dall'ango
scia più oscura, di esibire se 
stessi a caccia di lustri e lustn-
ni. È un gioco dannalo, i cui 
frutti avvelenali non debbono 
poi stupirci e provocare gere
miadi. Chi é causa del suo 
mal... 

Sull'ultima trasmissione di Sa
marcanda la sera dell'omicidio 
Lima l'acceso contrasto scate
natosi fra chi difendeva la me
moria dell'ucciso e chi invece 
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sosteneva la necessita, si. di 
non fare d'ogni erba un fascio 
ma anche di ricordare qual era 
la fama di quell'ucciso, donde 
l'impossibilità di equiparare il 
morto del giorno ad altri di ieri. 
quel contrasto, dicevo, era 
un'immagine molto precisa 
(ed eloquente) di un costume • 
de, o meglio di una delle gran
di abilità metodologiche della 
De per cavarsi dagli impacci. 
Costume, e abilità, consistenti 
nel convincere molti italiani 
(non tutti, per lortuna) che o 
c'ò una sentenza definitiva di 
condanna penale o altrimenti 
l'opinione negativa espressa 
su un personaggio politico di
venta ipsofacìo giudizio som
mario, calunnia, denigrazione, 

istigazione al delitto, totalitan- ' 
smo antidemocratico, stalini
smo... Si tratta, a mio avviso, di 
un costume vizioso e di un'abi
lità perversa perché ne viene li
mitata in modo chiaramente 
eccessivo e inaccettabile la li
bertà di opinione. Sostenere 
che o c'è condanna penale o 
non c'è nulla e nulla si può di
re, significa anzitutto esercitare 
un pesantissimo ncatto e poi 
negare tutto lo spazio che sta 
in mezzo fra i due estremi della 
condanna e della calunnia. 
Spazio in cui vivono i sospetti 
sui quali, certo, non può fon
darsi una condanna penale 
ma che non sono da ritenersi, 
di perse, tutti e soltanto dolosi. 
Sono piuttosto il risultato di -

comportamenti non del tutto 
limpidi, che sarebbe desidera
bile fossero stati diversi. 

Se io ho motivo di sospetta
re, per esempio, che un colla
boratore domestico frughi in
debitamente nei miei cassetti e 
rubi, non cerco prove probanti 
per poi presentare denuncia 
documentata alla Procura ma 
certamente, a tutela dei mici 
interessi, allontanerò quel col
laboratore sostituendolo con 
altro più affidabile. Per la De 
ciò che ognuno penserebbe e 
farebbe in casa propria non é 
assolutamente lecito in politi
ca. Qui i sospetti non contano, 
non hanno cittadinanza, non 
si possono avanzare. O si de

nuncia al giudice e il giudice . 
condanna o altrimenti si fanno ' 
giudizi sommari, calunnie etc. * 
etc. . •' 

No. questo costume può an
che essere abile, anzi lo è di si
curo in quanto ha contribuito e 
contribuisce alle fortune della 
De. Ma a me (e a molti altn . 
spero) non piace affatto. Me ' 
ne sento umiliato e offeso nel- ' 
la mia dignità di cittadino che ' 
ha diritto costituzionalmente 
garantito di avere e di esprime
re le opinioni più negative su 
chiunque e dì schierarsi dalla 
parte avversa rispetto a quella ' 
in cui sia il personaggio so
spettato. Nessuno può dire che 
il sospetto à sempre e soltanto 
calunnia. Tanto più che nel 
codice penale sono previsti 
reati per i quali chi esprime so
spetti infondati e diffamatori é 
imputabile e condannabile. 
Nel codice sociale sarebbe poi 
quanto mai opportuno tornas
sero in vigore come un tempo 
la morte civile e la morte politi
ca. Anche perché non sono 
più in vigore quelle morti in
cruenti e necessarie, i politici 

muoiono ammazzati. " 

Nella legge per l'obiezione di ' 
coscienza 6 da notare, a futura ' 
memoria, che talune osserva
zioni sulla condizione spesso, 
di fatto, privilegiata per ehi fa il 
servizio civile - non si muove '; 
da casa - rispetto a chi va sotto ' 
le anni - dalla Calabria viene 
sbattuto in Fnuli - sono ogget- * 
tivamcnle fondate e vanno te
nute nel debito conto. Ma sono ' 
condizioni, non lo si dimenti- ' 
chi, che trovano la propria ra
dice in una grave inadempien- : 
/a dello Stato, il quale non ha ; 
ancora istituito il servizio civile * 
nazionale cosi da escludere, o : ' 
almeno ndurrc ai minimi ter- •' 
mini, le convenzioni con cnu • ' 
pubblici o privati operanti nel- ' 
la stessa città dell'obiettore. 
Questo servizio civile naziona- '•[ 
le e nominato, come impegno 
legislativo a breve 'cadenza, in » 
numerose leggi, a cominciare. ' " 
appunto, da quella che nel •' 
1972 riconobbe e disciplinò ' 
l'obiezione di coscienza. Ma 
fin qui e solo un nome. E un'at
tesa... 
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